LE OBBLIGAZIONI
OBBLIGAZIONE = vincolo giuridico patrimoniale fra due parti, di cui una (debitore, soggetto passivo) deve tenere un comportamento (prestazione) che soddisfi un interesse dell’altra (creditore, soggetto attivo) Trattate nel Libro IV del Codice Civile
Elementi: le parti, la prestazione, il vincolo giuridico (= rapporto fra le parti tutelato dalle norme giuridiche)  

Debitore: deve agire per soddisfare interessi altrui, sacrifica un proprio interesse

Creditore: può pretendere un comportamento da altri per soddisfare un suo interesse
La PRESTAZIONE. Caratteri (art. 1174 C.C.): 
patrimonialità: deve essere un comportamento valutabile in denaro; differenza fra obbligazione e obbligo; l’obbligo può anche non essere patrimoniale
liceità: deve essere lecita, cioè non contraria a norme giuridiche imperative, all’ordine pubblico o al buon costume (insieme di norme di comportamento considerate giuste dalla grande maggioranza dei cittadini, che considererebbero scandaloso violarle);

possibilità: non deve essere impossibile per il debitore attuare il comportamento richiesto. 


DUE TIPI di possibilità:


-  materiale (la possibilità di fatto di attuare un certo comportamento; es. non è materialmente possibile, per ora, sfruttare risorse minerarie su altri pianeti)


- giuridica (non deve essere resa impossibile dalla legge: es.: vendita di beni demaniali, che la legge considera inalienabili; è diversa dalla prestazione illecita, in cui il comportamento è contrario alla legge perché va a danno di interessi protetti dalla legge; es. vendere sostanze stupefacenti, obbligarsi a compiere un reato …)
determinatezza: il comportamento deve essere descritto, o almeno descrivibile in seguito, in modo chiaro e preciso sia nella quantità che nelle qualità (determinato o almeno determinabile in futuro);
la prestazione deve corrispondere a un interesse del creditore, anche ad un interesse non patrimoniale
Se la prestazione è illecita, impossibile, indeterminata e indeterminabile l’obbligazione è nulla. 

FONTI delle obbligazioni (art. 1173 C.C.)
-  contratto: è la fonte principale; la maggior parte delle obbligazioni nascono dall’accordo liberamente raggiunto dalle parti (definizione di “contratto” nell’art. 1321 C.C.)
- fatto illecito (qualunque fatto doloso o colposo che provochi ad altri un danno ingiusto): produce unicamente l’obbligazione di risarcire il danno  (art. 2043 C.C.)  
- qualsiasi altro atto o fatto che le norme giuridiche ritengano idoneo a produrre obbligazioni (es.: promesse unilaterali) 
TIPI DI OBBLIGAZIONI

1)   giuridiche (dette “civili”;  sono “vincoli giuridici”) o  naturali (obbligazioni morali, non tutelate dalle norme giuridiche ma non contrarie ad esse; il debitore non può essere obbligato ad adempierle, ma se le adempie non può pretendere di farsi restituire la prestazione, perché ha comunque fatto ciò che doveva. Es.: debiti di gioco … art. 2034 C.C.)

2) generiche (la prestazione è dare una determinata quantità di beni generici = cose appartenenti ad un certo genere, indicate nella loro quantità; es. 1 litro di latte, 1 quintale di grano . Il debitore deve consegnare cose che abbiano qualità non inferiore alla media, per quel genere di beni art. 1178 C.C.) o specifiche (la prestazione è dare un bene specifico,  una cosa ben individuata, unica; es. un quadro, una motocicletta … Il debitore non può consegnarne un’altra, neppure dello stesso genere)
Per le obbligazioni generiche derivanti da una vendita è importante la specificazione = il momento in cui, all’interno del genere di beni, viene individuata e separata l’esatta quantità di bene da consegnare al creditore; solo allora il creditore (cioè il compratore) ne diventerà proprietario e si assumerà il rischio che il bene vada accidentalmente perduto; prima è il debitore (cioè il venditore) ad assumersi tale rischio. Nelle obbligazioni specifiche la proprietà e il rischio passano al compratore non appena c’è l’accordo fra le due parti, anche se il bene non è ancora stato consegnato
3) divisibili o indivisibili, a seconda che la prestazione possa essere o meno suddivisa in parti senza perdere il suo valore economico (art. 1316 C.C.).
4) semplici (hanno una sola prestazione) o multiple (hanno più di una prestazione); 


- le obbligazioni multiple possono essere cumulative (le prestazioni vanno eseguite tutte) o alternative (si può scegliere quale prestazione eseguire fra due o più). 

- obbligazioni facoltative: la prestazione è una sola ma il debitore può eseguirne anche una diversa
5) semplici (un solo debitore e un solo creditore) o plurisoggettive (multiple: un creditore con più debitori o un debitore per più creditori)

- Le obbligazioni plurisoggettive possono essere: solidali (uno dei debitori può essere obbligato a eseguire tutta la prestazione, rivalendosi poi sugli altri debitori – solidarietà passiva -; un creditore può pretendere tutta la prestazione, dovendo poi dare agli altri creditori la loro parte – solidarietà attiva -); oppure parziarie (ciascun debitore esegue solo la sua parte – parziarietà passiva – e ciascun creditore può pretendere solo la sua parte – parziarietà attiva -) (art. 1292 e sgg. C.C.)  

- Se le parti non decidono diversamente, la legge presume che i debitori siano sempre solidali e che i creditori siano sempre parziari   
LE OBBLIGAZIONI PECUNIARIE hanno come prestazione il dare una somma di denaro (art. 1277 e sgg.  C.C.)
Principio nominalistico: l’adempimento va fatto di regola, dando moneta che abbia corso legale al momento della scadenza dell’obbligazione e considerando solo il valore nominale della moneta, senza tener conto dei cambiamenti del suo potere d’acquisto. (Es.: se nel 1998 mi sono obbligato a pagare £. 1.000.000 il 31 dicembre 2003, alla data di scadenza dovrò pagare in Euro l’equivalente di £. 1.000.000: €.516,46, anche se il valore dell’Euro fosse calato del 2% fra il 2002 e il 2003.) Si applica solo ai debiti di valuta, che sono fin dall’origine obbligazioni pecuniarie, non ai debiti di valore, che nascono come obbligazioni diverse e si tramutano poi in obbligazioni pecuniarie. 

Per adempiere con moneta diversa, le parti devono concordarlo e indicarlo espressamente, inserendo la clausola “effettivo” nel contratto.  

Per non applicare il principio nominalistico le parti possono inserire nell’obbligazione le clausole di rivalutazione monetaria, che cambiano il valore della somma da pagare in base al cambiamento del potere d’acquisto della moneta (se diminuisce, i prezzi aumentano e la clausola fa aumentare la somma da pagare; es. “clausola oro”, la somma da pagare varia in base al variare del valore dell’oro;  “clausola Istat”, varia in base al variare dei prezzi misurati dall’Istat)
Interessi: somma di denaro aggiuntiva che il debitore deve dare al creditore. Sono una obbligazione accessoria = obbligazione che si collega ad un’altra, considerata obbligazione principale   
TIPI di interessi: 
a seconda della causa per cui sono stabiliti:

-  compensativi, sono il corrispettivo ( = il compenso) per avere la possibilità di pagare a rate o di dilazionare (= prolungare il termine di scadenza) il pagamento
- corrispettivi, sono il corrispettivo ( = il compenso) per avere la possibilità di utilizzare denaro altrui 
- moratori, sono il risarcimento che il debitore deve dare al creditore per avere pagato in ritardo
a seconda di chi stabilisce la loro esistenza e il loro ammontare:

-  legali, stabiliti dalla legge;  convenzionali, stabiliti dalle parti

Le parti possono stabilire un tasso d’interesse ( = percentuale sulla somma di denaro da dare o restituire al creditore) anche superiore a quello legale (stabilito dal Codice Civile, modificabili annualmente dal Ministro dell’Economia); se il tasso convenzionale è eccessivo si può commettere il reato di usura
La “legge antiusura” ( L. 7 marzo 1996, n. 108 ) indica il limite da non oltrepassare per non commettere il reato: 1,5 volte il tasso medio praticato da banche e intermediari finanziari: la media si calcola in base a rilevazioni fatte dal Governo ogni 3 mesi sui tassi d’interesse praticati. Il limite non è fisso, ma varia in base al variare dei tassi d’interesse sul mercato. 
MODI DI ESTINZIONE DELLE OBBLIGAZIONI; si distinguono in “satisfattori” e “non satisfattori” a seconda che soddisfino o meno gli interessi del creditore
-  SATISFATTORI: 

ADEMPIMENTO: è l’esatta esecuzione della prestazione. 

Aspetti dell’esattezza: 

-  i soggetti: la prestazione va eseguita dal debitore, ma può anche essere eseguita da altri; il creditore può rifiutarla se ha un motivo (es. in obbligazioni specifiche, infungibili,  che possono essere eseguite correttamente solo dal debitore; oppure se il debitore dichiara che vuole eseguire la prestazione personalmente. art. 1180 C.C.). La prestazione va eseguita al creditore, a una persona indicata da lui, oppure (solo in certi casi) autorizzata dalla legge o dal giudice a riceverla.  (Se il debitore esegue per qualcun altro, è liberato dall’obbligazione solo se il creditore ratifica ( = accetta) l’adempimento, oppure se ne trae vantaggio, oppure se l’altra persona sembrava essere creditrice pur non essendolo)
Le modificazioni dei soggetti dell’obbligazione (Artt. 1260 – 1273 C.C.): se cambia il creditore non occorre il consenso del debitore; se cambia il debitore occorre il consenso del creditore. Se cambia il debitore, il debitore originario non è liberato dall’obbligazione se non è il creditore a liberarlo; solo in alcuni casi è liberato (ved. più sotto, la “novazione soggettiva”). “Cessione del credito”: accordo con cui il creditore cede ad altri il suo diritto; deve solo essere comunicata al debitore. “Delegazione”: il debitore incarica un’altra persona di assumersi un’obbligazione verso il creditore. “Espromissione”: accordo fra il creditore e un’altra persona, per cui questa si assume l’obbligazione del debitore verso il creditore (può anche essere liberatoria per il debitore, se le parti lo decidono). “Accollo”: accordo fra il debitore e un’altra persona, per cui questa si assume l’obbligazione del debitore verso il creditore (può essere liberatorio per il debitore solo quando anche il creditore aderisce all’accordo  - art. 1273 C.C. )
- l’oggetto: deve essere quello stabilito nell’obbligazione; il creditore può rifiutare un adempimento parziale, cioè incompleto (tranne in alcuni casi stabiliti dalla legge: es. pagamento parziale di una cambiale) o una prestazione diversa, anche se di maggior valore (se l’accetta, si ha la “prestazione in luogo dell’adempimento” o “dazione in pagamento”: vedi sotto) Art. 1181 C.C.
- il luogo:  è concordato dalle parti o indicato sul titolo dell’obbligazione (= l’atto giuridico in base al quale sorge l’obbligazione; il documento che ne dimostra l’esistenza; es.: sentenza di un giudice); in alternativa, è stabilito dalle consuetudini o dalla natura della prestazione (indicazioni dell’art. 1182 C.C.: per dare denaro: al domicilio del creditore; per dare una cosa: nel luogo dive essa era quando è nata l’obbligazione; per ogni altra prestazione; al domicilio del debitore)
- il tempo: il termine per eseguire la prestazione  è concordato dalle parti; altrimenti il creditore può esigere la prestazione in qualsiasi momento, art. 1183 C.C.  ECCEZIONI: il termine può essere stabilito dalle consuetudini o dalla natura della prestazione: 

- a favore del debitore ( = il creditore non può esigere prima la prestazione, il debitore può eseguire prima), 
- a favore del creditore (= il creditore può esigere prima la prestazione, il debitore non può pretendere di eseguire prima) 
- a favore di entrambi ( = il creditore non può esigere prima e il debitore non può pretendere di eseguire in anticipo; es. pagamento a rate con interessi.) Artt. 1184 – 1185 C.C. In ogni caso il debitore non deve ritardare l’esecuzione oltre il termine ( >> “mora del debitore”, oppure inadempimento)
ALTRI MODI SATISFATTORI:  
Compensazione: due soggetti sono obbligati l'una verso l`altra: i due debiti si estinguono in tutto o in parte,  calcolando la differenza fra i loro valori (si può fare solo a determinate condizioni:  art. 1241 C.C.);

Confusione: la stessa persona diventa creditore e debitore (es. una persona eredita da un parente un debito che gli doveva ancora pagare: il debito si estingue. Art. 1253 C.C.);

Dazione in pagamento: il debitore, con il consenso del creditore, esegue una prestazione diversa da quella dovuta (Art. 1197 C.C.);

Novazione: le parti sostituiscono all'obbligazione originaria una nuova obbligazione con oggetto o titolo diverso (novazione “oggettiva”, art. 1230 C.C.) o con un nuovo debitore al posto di quello originario (novazione soggettiva, art. 1235 C.C.); l’obbligazione originaria si estingue.
MODI NON SATISFATTORI:

Remissione: il creditore comunica al debitore la volontà di rinunciare al suo diritto di credito; il debitore può dichiarare, entro un termine di tempo accettabile, di volere eseguire (art. 1236 C.C.);

Impossibilità oggettiva sopravvenuta: la prestazione è diventata impossibile per cause non imputabili al debitore (“oggettiva”) dopo che l’obbligazione era sorta (“sopravvenuta”)  (art. 1256 e sgg. C.C.).

A questi modi di estinzione vanno aggiunte le “cause generali di diritto”: 
Prescrizione: il creditore perde il suo diritto di obbligazione perché non lo esercita entro il termine di tempo stabilito;

Risoluzione o rescissione del contratto: casi diversi di scioglimento di un contratto, con estinzione delle obbligazioni da esso previste 
Condizione risolutiva nel contratto: fatto futuro e incerto che, se si avvera, porta a sciogliere il contratto

Morte del debitore, se il debito non è trasmissibile agli eredi.

INADEMPIMENTO:  il debitore non esegue la prestazione o la esegue in modo inesatto, per dolo ( non vuole eseguire ) o per colpa ( non intenzionalmente, ma a causa di una sua negligenza, imprudenza o imperizia = mancanza delle capacità necessarie per eseguire correttamente). TIPI di colpa: lieve, mancanza della media diligenza, prudenza, perizia; grave, mancanza anche della minima diligenza, prudenza, perizia.
 Conseguenza: obbligo di risarcire il danno. Art. 1218 C.C.  
Modi di risarcimento:  - “in forma specifica”, il debitore viene obbligato da un’autorità pubblica (es.: giudice) ad eseguire la prestazione, oppure la prestazione viene eseguita da un altro a spese del debitore; - “per equivalente”, il debitore inadempiente risarcisce il danno con il denaro
Elementi del risarcimento per equivalente: danno emergente, la diminuzione patrimoniale (= perdita ) subita dal creditore a causa dell’inadempimento; lucro cessante, i mancati guadagni dovuti all’inadempimento.
Per avere il risarcimento occorre il nesso di causalità; il danno dev’essere conseguenza diretta dell’inadempimento; imputabilità: il debitore si libera dall’obbligo di risarcire se dimostra che l’inadempimento non dipende da fatti a lui imputabili (= di cui possa essere considerato responsabile; es. impossibilità oggettiva sopravvenuta, vedi sopra).   L’esistenza e l’entità del danno devono essere dimostrate (“onere della prova”) dal creditore.  
Responsabilità oggettiva (= senza colpa): solo nei casi indicati dalla legge, il debitore risarcisce i danni anche senza sua colpa (es: la responsabilità di un imprenditore per i danni fatti dai dipendenti; quando un imprenditore si obbliga per lavoro a custodire qualcosa è responsabile dei danni alla cosa anche senza sua colpa; quando il debitore deve dare un bene fungibile, non può invocare l’impossibilità oggettiva perché è sempre possibile trovare altre cose dello stesso genere) 
MORA DEL DEBITORE (Artt. 1218 e sgg. C.C.): il debitore esegue la prestazione in ritardo, senza giustificato motivo; la prestazione è ancora possibile e utile al creditore, altrimenti si ha direttamente l’inadempimento.  

Conseguenza: risarcimento del danno per il ritardo (“danno di mora”); pagamento di interessi in più (“interessi moratori”) nelle obbligazioni pecuniarie, anche se non erano previsti interessi corrispettivi. (tasso concordato fra le parti; stesso tasso di quelli corrispettivi se superiori al tasso legale, oppure tasso legale se non erano previsti interessi corrispettivi)
“Costituzione in mora”; atto del creditore che mette in mora il debitore; la “intimazione ad adempiere”; una lettera in cui il creditore impone al debitore di adempiere entro tempi brevi (di solito 15 giorni). In alcuni casi non  è necessaria (nelle obbligazioni di risarcire danni da fato illecito – da eseguire immediatamente, art. 2043 C.C. -; quando il debitore dice di non voler adempiere; quando era già fissato un termine per adempiere ed è scaduto)
Da quando è in mora, il debitore diventa responsabile di inadempimento anche se la prestazione diventa impossibile  per cause a lui non imputabili (trasferimento del rischio di impossibilità ); non può più invocare l’impossibilità oggettiva sopravvenuta. Può liberarsi solo se dimostra che la cosa da consegnare sarebbe andata distrutta in ogni caso, anche in mano al creditore. 
MORA DEL CREDITORE  (Artt. 1207 e sgg. C.C.): il creditore ritarda senza giustificato motivo l’esecuzione della prestazione da parte del debitore. 
Conseguenze: risarcimento dei danni e rimborso delle spese in più sostenute dal debitore, che ha l’onere di dimostrarle;  trasferimento del rischio di impossibilità oggettiva della prestazione sul creditore, che non potrà più pretendere nulla dal debitore e dovrà pagargli l’eventuale compenso ugualmente.  
“Costituzione in mora”; atto del debitore che mette in mora il creditore; la “offerta solenne” della prestazione; è sempre necessaria. Tipi di offerta solenne: offerta reale, il debitore offre materialmente le cose da consegnare al creditore, accompagnato da un notaio o pubblico ufficiale che redige un verbale, in cui il creditore può far inserire le sue ragioni; offerta per intimazione, intimando tramite lettera al creditore di ricevere la prestazione.
Perché l’offerta sia valida occorre la convalida di un giudice o la accettazione scritta del creditore. Se il creditore continua a rifiutare di ricevere un bene, il debitore può depositarlo in un luogo autorizzato ( “deposito liberatorio” in una banca, un deposito pubblico, un luogo autorizzato dal giudice o accettato dal creditore).
GARANZIE DEL CREDITO:  garanzie per il creditore sull’adempimento da parte del debitore.
Garanzia generica: “responsabilità patrimoniale del debitore”: l’intero patrimonio del debitore è garanzia per il creditore (Patrimonio = insieme dei rapporti giuridici valutabili in denaro; proprietà, crediti, debiti, ….). Se il debitore non adempie, si può ricorrere all’esecuzione forzata (“pignoramento”: sottrazione di un bene, che sarà venduto all’asta …) sui beni del debitore (esclusi per legge alcuni beni essenziali per la vita) Art. 2740 C.C.  è una “garanzia personale”: una persona garantisce con tutti i suoi beni presenti e futuri
Pegno: (Art. 2784 e sgg. C.C.): uno o più beni del debitore sono garanzia per il creditore; riguarda solo i beni mobili, universalità di beni mobili, diritti di credito (possono essere dati in pegno), titoli di credito, eventualmente somme di denaro. Se il debitore non adempie, il bene impegnato sarà fatto vendere all’asta giudiziale dal creditore, che si soddisferà con il ricavato della vendita; il rimanente, detratte le spese per la procedura, è di proprietà del debitore. 
Si costituisce stipulando il contratto di pegno, che esiste solo se il bene viene consegnato materialmente al creditore (“contratto reale”). Il creditore non può usare il bene impegnato senza il consenso del proprietario; se è un bene fruttifero può appropriarsi dei frutti, come parte del pagamento del debito. E’ una “garanzia reale” (un bene o determinati beni sono la garanzia per il creditore)

Ipoteca: (Art. 2784 e sgg. C.C.): riguarda beni immobili, beni mobili registrati, diritti reali su questi beni. Se il debitore non adempie, il bene ipotecato sarà fatto vendere all’asta giudiziale dal creditore, che si soddisferà con il ricavato della vendita; il rimanente, detratte le spese per la procedura, è di proprietà del debitore. Il bene ipotecato non va consegnato al creditore; il debitore può continuare ad usarlo. 

Si costituisce iscrivendola al pubblico registro dei beni immobili; sullo stesso bene si possono iscrivere più ipoteche; la precedenza andrà alla prima iscritta ( ipoteca di 1° grado) poi alle altre (2°, 3°, 4° grado, ecc. ). Può essere legale (voluta dalla legge), giudiziale (decisa da un giudice) o volontaria (voluta dalle parti: occorre un accordo scritto, sotto forma di atto pubblico o scrittura privata autenticata). L’ipoteca scade dopo 20 anni; va rinnovata prima, altrimenti dovrà essere nuovamente istituita, ma avrà l’ultimo grado se ci sono altre ipoteche. 
L’ipoteca si estingue per adempimento dell’obbligazione, perdita o distruzione del bene ipotecato, rinuncia da parte del creditore, vendita del bene all’asta giudiziale se il debitore non adempie: E’ una “garanzia reale”. 
Fidejussione: “garanzia personale”, una terza persona (fideiussore) garantisce con tutto il suo patrimonio che il debitore adempia. Il creditore può scegliere liberamente se soddisfarsi sul debitore o sul fideiussore (obbligati in solido), se non vi sono accordi diversi tra le parti (per avere il “beneficio della preventiva escussione del debitore”); il fideiussore che adempie, diventa a sua volta creditore verso il debitore (“si surroga al creditore”). 
La fidejussione si costituisce con un contratto fra creditore e fideiussore, anche senza partecipazione del debitore; non si può fare in forma tacita. E’ valida solo se è valida l’obbligazione fra debitore e creditore. 
-  ALTRE GARANZIE PERSONALI: Avallo: una persona (“avallante”) garantisce che una cambiale sarà pagata da parte di uno dei debitori in essa indicati (“avallato”); è valido anche se è nulla l’obbligazione per cui è stata emessa la cambiale (la cambiale stessa rimarrebbe valida). Mandato di credito: contratto con cui una parte si obbliga verso l’altra a far credito ad un terzo. La parte che da incarico all’altra diventa come un fidejussore; garantisce il pagamento di chi ha ricevuto il credito. 
AZIONI A TUTELA DEL CREDITO

- Azione revocatoria: il creditore si rivolge al giudice per far togliere efficacia a determinati atti giuridici compiuti dal debitore, che possono diminuire il suo patrimonio, quindi la garanzia per il creditore; atti che sottraggono beni su cui il creditore potrebbe soddisfarsi (es.: donazioni, vendite, rinunce a diritti di credito ….).
Atti revocabili: solo quelli compiuti dal debitore in mala fede, sapendo di danneggiare gli interessi del creditore (se sono a titolo gratuito – donazioni -, basta dimostrare la mala fede del debitore; se sono a titolo oneroso – vendite -, occorre dimostrare anche la mala fede della sua controparte, che paga per ottenere un bene dal debitore). Va a vantaggio solo dei creditori che la promuovono; per gli altri non ha efficacia. Va promossa entro 5 anni da quando sono stati compiuti gli atti da revocare, se no si perde per prescrizione.
- Azione surrogatoria: se il debitore non esercita i suoi diritti patrimoniali nei confronti di altri soggetti, il creditore chiede al giudice di poterli esercitare al suo posto, per soddisfarsi. Va a vantaggio di tutti i creditori di un soggetto, anche se viene esercitata solo da alcuni o da uno.  
- Sequestro conservativo: provvedimento che i creditori possono chiedere al giudice un provvedimento che rende inefficaci solo per loro eventuali atti compiuti in futuro dal debitore su uno o alcuni suoi beni; è un provvedimento d’urgenza, a scopo preventivo. Art. 2905 C.C.
CONCORSO DI CREDITORI: PARITA’ DI CONDIZIONI E CAUSE DI PRELAZIONE

Se vi sono più creditori per uno stesso debitore, hanno diritto di soddisfarsi tutti nella stessa misura (“par condicio”) , in proporzione all’entità dei loro crediti (Es.; se i beni del debitore ammontano all’80% dei sui debiti, ogni creditore avrà diritto ad avere l’80% di ciò che gli spetta)
“Cause di prelazione”: in alcuni casi indicati dalla legge, alcuni creditori hanno la precedenza rispetto agli altri nel soddisfarsi. Le cause di prelazione (= ragioni per cui si ha la precedenza) sono il pegno, l’ipoteca e i privilegi (cause di prelazione basate sulla causa per cui è sorta l’obbligazione: es.: lo Stato aspetta il pagamento di imposte, i dipendenti aspettano stipendi arretrati, il meccanico aspetta il pagamento del suo lavoro sull’auto …)  Esiste il privilegio generale, da far valere su tutti i beni del debitore e quello speciale, da far valere solo su un determinato bene. Esistono due “graduatorie” delle cause di prelazione, una per i privilegi sui beni mobili e una sui beni immobili; il pegno si colloca all’incirca a metà della prima, l’ipoteca all’ultimo posto nella seconda. I creditori che non hanno cause di prelazione si definiscono “chirografari”.  (Vedere il file “cause legittime di prelazione.doc” alla pagina MATERIALI SECONDO BIENNIO in http://maurozuccarie-learning.myblog.it/  )     
